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Cultura e Spettacoli
Saltano tre concerti di Ghali a Milano 
I concerti di Ghali in programma al Fabrique di Milano l’8, 
9 e 10 ottobre saranno posticipati al 2021 causa epidemia 
Covid. I biglietti saranno validi per i prossimi concerti

sia un grande narratore». 

Avrebbe scelto lo stesso film, “Bar-
ry Lyndon”? 
«Personalmente amo molto 
“Arancia meccanica” e quell’ope-
ra imperfetta che è “Eyes Wide 
Shut”, però “Barry Lyndon” era 
adattissimo all’intelligenza anali-
tica di Bellocchio, che riesce a 
compiere una disanima su quel 
clima con sfumature marxiste, un 
po’ alla Lukács, senza essere pe-
dante, applicando concetti gene-
rali che nel Novecento andavano 
per la maggiore e di solito veniva-
no usati in maniera inadeguata. 
Bellocchio invece sa renderli con-

Anna Anselmi 

●Ci sarà anche Piergiorgio Belloc-
chio, quasi 89 anni e una lucidità 
intatta nel decifrare ciò che abbia-
mo attorno, alla presentazione del 
suo nuovo libro, “Un seme di uma-
nità” (Quodlibet), in programma 
domani alle ore 10.30 nei giardini 
della Galleria d’arte moderna Ric-
ci Oddi, in via San Siro, 13. Un in-
contro lungamente atteso, cancel-
lato all’ultimo in febbraio per le mi-
sure anti Covid e che si terrà nel ri-
spetto delle prescrizioni vigenti 
sull’uso della mascherina e del di-
stanziamento fisico. In caso di mal-
tempo si svolgerà al Teatro dei Fi-
lodrammatici.  
All’iniziativa, organizzata da Cit-
tàcomune e Amici del Teatro Gio-
co Vita, parteciperanno Alfonso 
Berardinelli, storico collaboratore 
dei “Quaderni piacentini”, fondati 
da Bellocchio, insieme al quale è 
stato coautore della rivista “Diario”, 

e Matteo Marchesini, che abbia-
mo intervistato. Critico e scrittore, 
Marchesini ha pubblicato i saggi 
“Soli e civili” (Edizioni dell’Asino), 
“Case di carta” (Il Saggiatore) e, in 
uscita l’8 ottobre, “Scienza di nien-
te. Poeti, narratori e filosofi moder-
ni” (Eliot), dove prende in esame 
anche la produzione di Bellocchio 
raccolta in “Un seme di umanità”. 

Pur comprendendo testi scaturiti 
in occasioni diverse, “Un seme di 
umanità” suggerisce un percorso 
tra affinità elettive. Lei come let-

tore, prima ancora che come criti-
co, si è rispecchiato in alcune di que-
ste? 
«Sì , è una delle ragioni per cui ho 
tanto caro Bellocchio, perché lo 
sento vicino e comunque si rivela 
sempre per me molto “nutriente”, 
aiutandomi a capire cose che al-
trimenti non avrei capito». 

In particolare? 
«Gli autori verso i quali dimostra 
l’interesse artigianale di una per-
sona che apprende a fare: Edmond 
Wilson, il grande critico, saggista, 

ma anche narratore americano, e 
George Orwell. Bellocchio stesso 
riconosce come lo abbiano aiuta-
to a tradurre in una prosa limpida, 
interessata alla concretezza della 
realtà, alcune istanze della cultu-
ra italiana, francese e tedesca mol-
to forti espresse in un clima ideo-
logico intricato. È la prosa dei “gior-
nalisti di razza”, quali sono sia Wil-
son sia Orwell».    

Tra tanti scrittori, l’ha stupita tro-
vare nel volume anche un regista? 
«No, perché avevo molto ammira-
to quel saggio quando era uscito 
ne “L’astuzia delle passioni” e con-
cordo con Bellocchio che Kubrick 

Domani mattina la presentazione del libro “Un seme di umanità”

«Grazie a Bellocchio 
ho riscoperto  
i grandi narratori»
DOMANI MATTINA NEI GIARDINI DELLA RICCI ODDI PARTECIPERÀ 
ALL’ATTESA PRESENTAZIONE DEL VOLUME “UN SEME DI UMANITÀ” 

creti. Tutto funziona perfettamen-
te nell’analisi di classe sul film di 
Kubrick e nell’operazione analoga 
sviluppata mirabilmente da Bel-
locchio, sempre ne “L’astuzia del-
le passioni”, su “Duel” di Steven 
Spielberg. Piergiorgio ha detto 
spesso di essersi nutrito a vent’an-
ni, negli anni Cinquanta, di cine-
ma quanto di letteratura». 

Come filtra negli scritti di “Un seme 
di umanità” la lezione di Franco For-
tini, che ha molto influenzato la na-
scita della rivista “Quaderni piacen-
tini”? 
«Fortini ne è stato il padre spiritua-
le, ma molto concretamente, e pro-
blematicamente, presente. La mia 
impressione è che Bellocchio ab-
bia imparato a utilizzare le armi 
fortiniane, che invitavano a legge-
re le opere d’arte secondo i loro 
principi e non schiacciandole sot-
to schematismi marxisti, ricavan-
do piuttosto dall’interno dei testi il 
loro contenuto di verità sociale. Si 
vede anche nell’analisi di “Barry 
Lyndon”. E poi c’è il tema della re-
sponsabilità del lavoro intellettua-
le, quindi il rifiuto di qualsiasi mi-
stificazione volta a considerarlo il 
frutto di una casta separata di sa-
cerdoti. Fortini è stato straordina-
rio nel denunciare la falsa coscien-
za degli intellettuali. Bellocchio, fin 
dai primi pezzi sui “Quaderni pia-
centini”, è un demistificatore ecce-
zionale. Quando si parla di premi 
letterari, di dibattiti tra intellettua-
li, a volte con una satira corrosiva 
colpisce tutto ciò che è falso, inde-
bita rappresentazione dell’intel-
lettuale come una sorta di titano 
che lotta a mani nude contro la po-
litica, quando al contrario è perfet-
tamente inserito nell’industria del-
la cultura».

L’INTERVISTA MATTEO MARCHESINI / CRITICO E SCRITTORE

● Il libro “Un seme di umanità” 
(Quodlibet) è una raccolta di sag-
gi di Piergiorgio Bellocchio già ap-
parsi in passato, ma ormai intro-
vabili, che illuminando su gusti e 
predilezioni dell’autore schiudo-
no al lettore ulteriori, feconde pos-
sibilità di incontri letterari, dal Set-
tecento ai contemporanei. Il criti-

co Matteo Marchesini, che inter-
verrà domani  alle 10.30 alla pre-
sentazione del volume nei giardi-
ni della Galleria Ricci Oddi, parla 
di scrittori e personaggi “anarchi-
ci”, evidenziando la diffidenza di 
Bellocchio verso «tutti coloro che 
credono di poter razionalizzare e 
organizzare la vita sociale». Così  

lo scrittore piacentino «si salva da 
qualsiasi irreggimento ideologico. 
Un marxista ortodosso lo avrebbe 
ritenuto sospetto di deviazionismo 
anarchico», suggerisce Marchesi-
ni, osservando come «i personag-
gi che a Bellocchio stanno più sim-
patici» siano quelli di Heinrich Boll 
o il “buon soldato” Svejk, ma an-

che, nella commistione tra lette-
ratura ed esistenza, Giacomo Ca-
sanova, tra impossibilità di adat-
tarsi alle convenzioni e la capaci-
tà di cogliere «l’aspetto più gioio-
so, doloroso, corporeo della vita». 
E poi i quasi dimenticati Danilo 
Montaldi e Geno Pampaloni. Scel-
te che riportano Bellocchio «a 
quell’umanesimo, a quel senso di 
umanità che dà il titolo al libro», 
senza indulgenze nei confronti di 
quell’efficienza che, «come il No-
vecento ha insegnato, può essere 
applicata - evidenzia Marchesini 
- a scopi di brutale sopraffazione 
dell’uomo sull’uomo». È ancora L’autore, Piergiorgio Bellocchio

uno scrittore che si ritrova nelle pa-
gine di “Un seme di umanità”, Chri-
stopher Isherwood, a fornire a 
Marchesini un esempio eloquen-
te, quando un personaggio si rifiu-
ta di sparare al nemico nel nome 
di un istinto fondamentale, con 
«una motivazione che non ha nul-
la di ideologico, ma che ha tutto di 
umano». Bellocchio aiuta a rileg-
gere anche autori molto conosciu-
ti: «Il suo racconto ti dà il senso del-
le proporzioni tra produzione let-
teraria e vita sociale, perché rivela 
una passione che è insieme per la 
letteratura e per gli uomi-
ni»._An.Ans.

DAL SETTECENTO AI CONTEMPORANEI 

Una raccolta di saggi ormai introvabili 
nuove possibilità di incontri letterari

MATTEO MARCHESINI

Ho ammirato il saggio 
“L’astuzia delle 
passioni”, concordo con 
Bellocchio che Kubrick 
sia un grande narratore»


